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liana eranotosoprattutto
comecriticocinematografi
co perlaRSI, malapassione
perla settima arte diMarco
Zucchi –scomparso ieri

all’età di49 anni dopouna malattia sub
dolacontro la qualeha lottato invano con
tuttele proprie forze–andava ben al dilà
del semplicecommento estetico. Marco si
èsempre impegnato percondividere la
propria passione con ilmaggior numero
dipersone possibile, convinto cheattraversole storie,reali o inventate,racconta
tedaregisti ed attori diogni parte del
mondo ciascuno dinoi potesse imparare
qualcosa, vedere larealtà sottounnuovo
punto divista o,più semplicemente,vive
re unpaio d’oredisano divertimento.
Un’attivitàanimata da quello spirito di
grandissima professionalitàchelo ha
sempre contraddistinto. Presentazioni di
anteprime cinematografiche nelle sale di
tuttoilcantone,programmazione diras
segneperil Cineclub delMendrisiotto di
cui era da anni membro delcomitato, or
ganizzazione dicicli tematici difilmde
stinati inparticolare al pubblico deipiù
giovani e da tre annia questaparte l’ulte
riore impegno qualeDelegato dellaSetti
mana dellaCritica delFilmFestival diLo
carno, organizzataautonomamente
dall’Associazione svizzera deigiornalisti
cinematografici. Questesolole principali
attività sulterritoriodiMarco, alle quali
ha sempre dedicato unenorme impegno
senzaperò mai sottrarre troppe energie a
quellavoro che svolgeva senzamai rispar
miarsi.

Dopo aver iniziatoacollaborare con la Re
teTre RSI, Marco Zucchi èpassato aimi
crofoni diReteUno, divenendo inpoco
tempo l’insostituibile“spalla” dicritici ci
nematografici esperticomeMariano Mo
race eGinoBuscaglia, dai qualiha appreso
tutti isegreti delmestiere. Marco ha però
anche saputo adattare il proprio lavoro al
le nuovetecnologie, espandendo sulweb
esuisocial media untipo digiornalismo
che,proprio grazie ai suoiintrinsechi
contenuti audiovisivi, siprestava perfet
tamentea questo scopo. Dagli interventi
più scanzonati sulle onde della mai di
menticata ReteTrea quellipiù“ufficiali”
nelcorso dell’edizioneprincipale delTG,
dalleinterviste ad alcuni deipersonaggi
più noti delmondo cinematografico
all’invenzione dirubriche sempreorigi
nali esorprendenti, Marco è sempre stato
animato da un“fuoco sacro”che nonlo ha
peròmai spinto a diventare protagonista
mettendo sempre ilsuo talentogiornali
stico al servizio delle operee delle perso
nedicui parlava.

Per chi, comeilsottoscritto, haavuto l’oc
casione difrequentarlosoprattutto nel
contestofrenetico che caratterizza disoli
toifestival cinematografici,Marco è sem
preapparso come“un’isola” dicalmae di
ragionevolezza, qualcuno che purfacen
dosicoinvolgere nelle discussioni –tal
voltaaccese –sultal filmosul talregista,
manteneva una pacatezza euna lucidità
digiudiziocon la quale, alla fine, nonsi
poteva che essere d’accordo.Ma Marco
noneracerto unosnobche considerava
importanti soltanto igrandiappunta
menti delcalendario cinematografico.Al
contrario, nonsicontano le sueinterviste
eisuoi contributicritici sufilm svizzeri e
inparticolare ticinesi.Un segno diestre
maapertura e diprofonda consapevolez
za del fatto cheanche un’opera“piccola”
sullacartapossa trasmettere grandiemo
zioni.
Lo sguardo diMarco cimancherà d’ora in
poi ogni voltacheandremo al cinema, ma
ci conforterà ilfattoche quel film lo ve
dremounpo’ anche per lui,che dicerto
avrebbe trovato la formula miglioreper
condensarne lospirito.


